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  A tutti coloro da cui ho imparato a vivere,


  alla Vita che me li ha posti accanto




  Prefazione




  Scrivere un testo è un’esperienza molto entusiasmante e coinvolgente; sicuramente l’ispirazione scaturisce da un intimo desiderio della mente e dell’anima che spinge a tradurre in versi ciò che esse vorrebbero veicolare se avessero fiato; tuttavia, talvolta le parole scorrono in modo così confuso, mischiandosi ai rumori esterni, che si finisce per metterle a tacere per dedicarsi ad altro. Inevitabilmente, però, si è nuovamente rapiti da quell’involucro embrionale di pensieri ed emozioni. Slanci, arresti, nuove partenze: il testo diventa protagonista delle diverse fasi della vita e quell’ispirazione iniziale acquisisce forma e consapevolezza.




  Spesso le voci dell’anima e della mente trascendono la realtà stessa delle cose, spingendoci quasi involontariamente nel “sogno cosciente”, come se anima e mente avessero bisogno di liberarsi per brevi istanti della travolgente quotidianità. Ho voluto, pertanto, che lo stile narrativo di questo volume lasciasse spazio alla fantasia e all’immaginazione per ricordare, prima di tutto a me stesso, che smettere di sognare è un po’ come smettere di vivere.




  Questa breve confidenza introduttiva non vuole aggiungere altre parole rispetto a quelle già impresse in questo volume che, spero, possa essere un’umile finestra per osservare il mondo che ci circonda partendo da noi stessi in questo speciale e straordinario cammino chiamato: “Vita”.




  Savier




  Sembrava una mattina come tante, uno di quei giorni in cui la vita scorre quieta, seguendo la danza del sole sulla volta celeste. Spesso la “normalità” è solo l’involucro della nostra vera essenza e l’autenticità cede il posto all’apparenza, come un vulcano ricoperto dalla neve.




  Neve su fuoco: metafora dei limiti umani che avvolgono quasi a soffocare la nostra vera natura; ma il fuoco è più forte e non può restare a lungo sopito sotto quel freddo avvolgente che vorrebbe spegnerlo. Ed ecco la lava.




  Lava su neve: fuoco intenso che spazza via le corazze e mostra la bellezza che la nostra interiorità racchiude. A un tratto, poi, si spegne il fuoco e riecco la neve, la verità si assopisce e la corazza torna a spacciarsi per vera essenza. Savier lo sapeva bene.




  Ogni giorno, all’alba, spalancava le finestre salutando con un sospiro le bianche cime dei monti che si ergevano imponenti a dominare la vallata, accarezzate dalla brezza leggera, riscaldate da quei primi raggi lucenti che, come d’incanto, illuminavano ogni cosa. Respirava l’aria del nuovo giorno e il profumo della vita inondava i suoi polmoni.




  Savier era un cuore pulsante in un corpo, forse, troppo piccolo per accogliere il fiume in piena delle emozioni suscitate in lui dal creato, dalle creature e dagli eventi.




  Osservò a lungo quella scena, molto più di quanto avesse fatto in tutta la sua vita.




  Riabbracciò virtualmente tutte le persone conosciute levando lo sguardo al cielo per ringraziare la Vita dei tanti doni ricevuti.




  Spesso, infatti, anche se è ancora tenera l’età, l’intensità con cui si è assaporato ogni attimo dona una tale sapienza, che è come se si fosse già vissuta un’intera esistenza e, attraverso di essa, anche quelle di chi abbiamo conosciuto.




  Ripensò ai suoi genitori.




  Sua madre era per lui l’icona del servizio e della tenerezza; lo aveva desiderato per nove lunghi mesi e allevato con dedizione assoluta e amore puro, gli aveva trasmesso la fede e la docilità del cuore. Suo padre sembrava più ruvido all’apparenza e più rigido nel vivere gli affetti, ma questa era solo una maschera per celare un profondo senso del dovere e dell’attaccamento alla famiglia, della quale non avrebbe potuto mai privarsi. Savier immaginò tutte le notti insonni passate dai suoi genitori per alleviare ogni suo vagito; pensò che l’amore dei genitori è totale e gratuito al contempo perché non chiede nulla in cambio e sebbene un figlio, per impulso o stupidità, dimentichi spesso quelle notti insonni a lui consacrate, i tanti sacrifici e le rinunce fatti per assicurargli un futuro, i genitori non smettono mai di amarlo. Per questo ogni parola fuori luogo che manchi loro di rispetto, unitamente a qualsiasi atteggiamento di ingratitudine, è solo un’occasione mancata per ricambiare quell’amore incondizionato, che si dona senza nulla chiedere.




  Savier ripercorse con il pensiero tutte le esperienze passate, le gioie e le ferite, gli errori commessi, gli insegnamenti da essi tratti e capì che era giunto il momento. Raccolse i suoi vestiti e varcò la soglia.




  Alcune volte i nostri sogni più profondi, si infrangono sulla porta di casa, hanno come frontiera “una soglia”.




  Altre volte, invece, la lungimirante follia che vibra in noi, mette a tacere remore e paure e si intraprende il cammino.




  Se Savier fosse rimasto qualche altro istante alla finestra, forse, ancora una volta, avrebbe rimandato quel passo ritenendolo troppo eccessivo per una persona a cui avevano sempre insegnato che una vita “comune” fosse la massima aspirazione da coltivare. Ma questo non importa.




  Ciò che conta è che quel giorno Savier, varcò la soglia e corse giù per il sentiero oltre il ruscello, con la stessa rapidità di un cerbiatto scampato all’orda dei predatori.




  Percorse senza sosta tutta la vallata trovando fiato in quella forza che non credeva nemmeno di possedere, una forza chiamata: “ricerca”.




  Camminò per ore e, al calar del sole, si ritrovò lontano, in bilico, tra un passato di cui conosceva ogni piega e un futuro ignoto.




  Il saggio




  Venne la sera, il chiarore della luna trapelava a stento tra le fronde degli alberi e Savier era solo nel bosco. Tuttavia quel bosco, ispiratore di racconti tenebrosi per gli abitanti del villaggio, adesso gli era familiare. Decise così di fermarsi per trascorrere la notte; poi vide una luce in lontananza e continuò il cammino giungendo di fronte ad una grotta scavata nella roccia.
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